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NON POSSO TACERE 


Dolenti di non poter riprodurre 
per intiero la lettera sensazionale 
che Leone Tolstoi ha pubblicato in 
varii giornali del suo paese come 
solenne protesta contro le efferatez- 
ze inaudite cui si abbandonano i 
rivoluzionari da un lato e i gover- 
nanti dall’altro, ci limiteremo ad os- 
servare che questa lettera, più che 
dalla fredda ragione del cervello, é 
stata dettata dal cuore. Il sentimen- 
to cristiano di cui é tutta impregnata 
é la nota dominante a cui é total- 
mente sacrificato lo spirito critico 
che tanto distingue il grande scrit- 
tore russo e l'apprezzamento spas- 
sionato e imparziale delle cose vi- 
ste e vissute. 

Giudicare la tragedia russa col 
ramoscello dell'ulivo in mano, da 
un punto di vista puramente cri- 
stiano e semplicemente sentimentale, 
come Tolstoi ha fatto, equivale a vo- 
ler ridurre tutta la questione so- 
ciale che si dibatte in Russia ad un 
problema strettamente morale, e di- 
menticare che al disopra dei senti- 
menti del cuore e dei dettami del 
Vangelo, vi sono interessi economi- 
ci e politici di capitale importanza 
che aleggiano in mezzo alla trage- 
dia e mantengono acceso il furor 
della lotta. 

Se le fiamme della rivoluzione in 
Russia divampassero per un mono- 
sillabo come ai beati tempi della 
dominazione papale, o per i begli 
occhi della bella Elena, come pres- 
so gli antichi greci, comprenderem- 
mo l’«apostolo dell'amore fra gli 
uomini» nella sua attitudine di pa- 
ciere, urlante in mezzo al fratricidio: 
basta col sangue! Ma poiché la gran 
lotta che si combatte, la grande tra- 
gedia che si svolge, é fatta nel no- 
me santo della libertà, per la ri- 
vendicazione di tutti i diritti di un 
popolo vilipeso e spogliato, contro 
un regime di despotismo sanguina- 
rio, che domina col terrore, che sof- 
foca ogni sentimento di equità e di 
giustizia, che esilia, che imprigiona, 
che deporta, che uccide, che mas- 
sacra, che risponde alla voce stra- 
ziante delle sue vittime colla bocca 
del cannone e col capestro del boia, 
la figura del paciere, del quaquero 
che respinge ogni effusione di san- 
gue, che condanna le violenze pro- 
vocatrice da un lato e quella che 
sorge come legittimo movimento di 
reazione popolare dall'altro, che rie- 
voca, proprio nei momenti in cui 
più necessaria si rende la continui- 
ta della lotta e più cruda la rap- 

resaglia, le insipide massime del 

angelo cristiano, nella speranza di 
affratellare peas e lupi, despoti e 
schiavi, quelli che offrono a brani 
la loro vita per inaugurare il regno 
della libertà e gli altri che conver- 
tirebbero il mondo in un vasto ci- 
mitero Lac) mantenere in piedi il 
regime della tirannia, apparisce co- 
me una intercessione intempestiva 
e barocca dinanzi agli occhi del cri- 
tico severo che osserva addentro, 
nella fredda realt& delle cose, e ri- 
leva i fattori potenti di questo do- 
loroso, ma inevitabile succedersi di 
avvenimenti di sangue. 

Ma il grande scrittore russo va 
iù in là: egli condanna le gesta 

ei rivoluzionarii, come quelle ben 
iù efferate e nagnnati del governo. 
anto le une che le altre—egli dice 
— sono dei delitti che ripugnano 
alla coscienza umana, e, in base a 
questo sentimentalismo tanto sterile 
quanto fuor di luogo, fa appello alla 
bonté degli uomini affinchè depon- 
no i loro odii e desistano da tanto 
urore micidiale. La bontà del cuore! 
L'amore fra gli uomini! ll Vangelo 
di Cristo che predica il perdono! 
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Il rispetto alla vita! Ecco qua l’e- 
terna voce clamante «ai deserti, le 
eterne parole, l’eterno richiamo ai 
principii della passività vigliacca e 
della stupida rassegnazione! Ma non 
ebbero il tempo di applicare le mas- 
sime di questo vangelo di pace e di 
amore i tiranni del popolo russo ? 
Qual’era la situazione politica ed 
economica in Russia prima che le 
gesta del terrorismo rivoluzionario 
incominciassero a scotere le fonda- 
menta dell’autocrazia ezaresca ? Il 
nihilismo non venne in conseguen- 
za, non fu un movimento di reazione 
contro la politica sanguinaria e rapa- 
ce del governo russo ? Cosa fecero lo 
czar, i suoi ministri, i suoi sacerdoti, 
i suoi generali, i suoi governatori, i 
suoi cosacchi, i suoi boia per la 
tranquillità e il benessere dei loro 
100 milioni di sudditi, prima che le 
bombe dei cospiratori echeggiassero 
perle vie di Pietroburgo o di Mosca, 
sotto le carrozze dell’imperatore e 
dei suoi ministri? Praticarono essi 
le virtù raccomandate dal Vangelo? 
Amarono il loro popolo? Perdona- 
rono i loro nemici, se pur ne ave- 
vano? Rispettarono la vita dei loro 
sudditi ?... 

No! Essi furono i primi a inco- 
minciare. Furono essi che diedero 
per i primi l'esempio di tutte le in- 
tolleranze più odiose, di tutte le 
fellonìe più rivoltanti, di tutte le 
infamie, di tutti i delitti. Essi, che 
affamarono il popolo, spogliandolo 
di tutti i suoi beni, che massacrano 
donne inermi e fanciulli per mano 
dei cosacchi, che calpestarono tutti 
i diritti, che violarono tutte le li- 
bertà, che soppressero tutti i gior- 
nali non ligi al potere, che popola- 
rono le algenti steppe della Siberia 
di studenti e profondi pensatori, che, 
accecati da un violento delirio di 
sangue e di morte, torturano, stran- 
golarono, fucilarono, immolarono mi- 
gliaia di preziose esistenze sull’al- 
tare della violenza di classe e della 
tirannia. 


Fu allora che il popolo insorse; 
fu allora che le fiamme della rivolu- 
zione divamparono in Russia; fu 
allora che la iesta dei tiranni fu 
posta in giuoco nelle cospirazioni 
secrete e che il fragore della dina- 
mite incominciò ad echeggiare lu- 
gubremente da un estremo all’altro 
del vasto impero: era il delitto che 
chiamava il delitto, la violenza del 
popolo in risposta alla violenza san-. 
guinaria e assassina dei suoi go- 
vernanti, e, come tale, degna di tutte 
le giustificazioni. 

Stigmatizzarla, e perchè ? Con qual 
diritto? In base a quale morale, e 
quali leggi? La vita umana è in- 
violabile e sacra. Per conseguenza, 
deve esser rispettata. E sta bene. 
Ma quando non lo sia, quando essa 
è attaccata, ostacolata, compressa, e, 
minacciata di galera o di morte, fi- 
nisce per divenire un giuocattolo 
dei più spregevoli o dei più diver- 
tenti nelle mani dei tiranni, allora, 
si ba il diritto indiscutibile, il su- 
premo dovere di difenderla in tutti 
i modi, con tutti i mezzi : dalla bom- 
ba al pugnale. Tanto più, poi, quando, 
invece della singola vita di un in- 
dividuo, si tratta della vita di un 
populo. 

er pensarla diversamente, biso- 
gna esser cristiani, degli eunuchi mo- 
rali che si addormentano sul Van- 
gelo, come su un leito di Procuste 
per dimenticare gli orrori della vita 
presente fra i sogni paradisiacìi di 
una chimerica vita futura. 

E’ ciò,. d’altronde, che pensa e 
vuole Tolstoi. Fra le scene della 
grande tragedia russa egli non vede 
che cadaveri penzolanti dalle forche 
e torrenti di sangue. Il fine supre- 
mo, nobile, umano, di questa lotta 
feconda, inevitabile e santa—qual’è 


quella dell’ emancipazione di tutto 
un popolo spogliato ed oppresso —|il governo russo, porgendo l’orec- 
passa in seconda linea, come tutti i|chio alla voce piagnucolosa di Leone 
fattori che concorrono a renderla |Tolstoi, sospenda le sue esecuzioni 
inevitabile e pregna di grandi risul- |sommarie, i suoi giudici, i suoi boia 
tati. E vuole che la lotta fratricida {dalle funzioni assassine che stanno 
si arresti, che gli odii e le armi si|esercitando, e che i rivoluzionarii, 
depongano, che la pace e la tran-|da parte loro, facciano altrettanto: 
quillità ritornino in seno al popolo|a che cosa approderemmo con tutto 
russo, che la questione sociale che|ci6 ? A questo soltanto: che il po- 
agita l'impero si risolva diversamente. | polo russo continuerebbe a vivere 
Oh, ecco la parola : diversamente !|rassegnatamente sotto un regime di 
Ma come? E' cié che Tolstoi non ha |spogliazione e di schiavitù, fino a 
mai detto, ed è cié che costituisce ARI perduta la pazienza, non si af- 
il punto enigmatico, incomprensi-|frettasse a ricominciare daccapo la 
bile, anzi assolutamente contraddi-|santa lotta della propria emancipa- 
torio di tutta la sua dottrina anar-|zione, o fino a che il governo, dal 
chico-cristiana. lato suo, non sentisse la necessità 
Egli vede il male, lo denunzia, lo |di ricorrere nuovamente alle misure 
illustra, lo abborre, lo condanna, a|più draconiane per impedire ogni 
parole, ma non vuole che lo si com-|propaganda d’idée ed ogni movi- 
batta per sopprimerlo. La sua dot-|mento di libertà, provocando in tal 
trina si potrebbe compendiare in|modo nuovi scoppi di collera e nuo- 
queste poche parole: Poiché per|ve insurrezioni. 
combattere il male necessita far dell Infine, qualunque sia la nobiltà 
male, é meglio conservarlo. degl’intendimenti tolstoniani e qua- 


Tale la voce dei vangeli, tale la |lunque il giudizio che dei suoi pro- 
raccomandazione che la santa ma-|clami di. pace possa il mondo for- 


dre chiesa cattolica va facendo al|marsi, noi pensiamo che ciò che ac- 


mondo degli oppressi da venti se-|cade attualmente in Russia obbedi- 
coli a questa parte. E° la morale sca a delle necessità storico-sociali 
bigotta della rassegnazione all’in-|e sia tanto inevitabile quanto lo 
ferno in questa lagrimerum valle, |stato di stupidità e di calma in cui 
per la ipotetica felicità del cielo, di|vegetano i sudditi di Menelich, o 
cui il nostro buon vecchio del Nord|di re Giorgio in Grecia, e che la 
é imbevuto fino alle ossa, ma che{dottrina più perniciosa, più funesta 
non soddisfa lo spirito né addolci-|all’ emancipazione umana, come più 
sce le pene di quelli che vivono e|profittevole ai tiranni, sia appunto 
sentono tutta l'angoscia reale del|quella della non-resistenza al male 
mondo presente, senza speranze di |predicata da Tolstoi. 

sorta nelle fantastiche ricompense 

d’oltre tomba. Io. 

































































Polemica sullo Spiritismo 


Oreste Ristori é uscito «lai gangheri, ) l’ambiente spiritico, tuttora assai ristretto, di 
Messo colle spalle al muro e non potendo de- | questa Capitale. E la cosa è spiegabilessima. 
centemente ripetere per l’ennesima volta i|Quantunque sia certo che la medianità é no- 
suoi sproloqui pseudo scienfici e le sue cer- |tevolmente diffusa, pure é innegabile che 
vellotiche deduzioni pro-materialismo, s' é | medixms della forza di un Home, di uno 
aggrappato a un mezzuccio polemico non |Slade, di una D'Esperance, di una Paladino 
soverchiamente leale e un po’ troppo vec-|ecc. sono rari, tanto più che moltissimi re- 
chio e logoro ma pur sempre dotato di una |stano sconosciuti non essendo possibil as-e 
certa efficacia Sapendo che la maggior parte \soggettare ad esperimenti medianici l’uma- 
dei lettori, pur tenendo dietro, magari con qual- |nità intera e dovendoci anzi limitare, per 
che interessamento, alla polemica, non ricorda | assoluta necessità, a servirci di quei mediums 
precisamente, sopratutto quando la polemica si {che si rivelano tra i credenti o i simpatiz 
trascina un po’ per le lunghe, le ragioni e |zanti nello spiritismo. Tutti gli altri, e sono 
gli argomenti tutti portati nella discussione |l' immensa maggioranza, ci sfuggono, sia 
dai contendenti — egli finge di ritenermi sba- | perché avversano o ignorano lo spiritismo, sia 
ragliato completamente e, commiserandomi, si | perché le qualità medianiche non sono appa- 
meraviglia altamente della mia «dappocaggine» |riscenti e si ‘rivelano, quasi che esclusiva- 
della mia «ignoranza assoluta delle scienze» ei mente, quando sottoposte a esperimento. 
della mia «faccia tosta». Quanta bontà! Ne sono| In queste condizioni, è chiaro che difficil- 
invero confuso. L’erudito Ristori ha sor-|mente gli spiritisti di S. Paolo potrebbero 
volato su tutte le argomentazioni da me pro-|Accontentare la sarcastica curiosità del Ri- 
dotte; ha affermato perentoriamente ch'io|stori ìl quale, lanciando la sua sfida, ben 
null’altro ho fatto fuorché negare; ha ripe-{sapeva che attualmente noi non disponiamo 
tuto con ineffabile sicumera che l’immorta-|di un wmedizzi poderoso e contava, perciò, di 
lità dell'anima € un’ipotesi fondata nel vuoto, | ridurci al silenzio e coprirci anche di ridicolo 
guardandosi bene però dal dimostrare esau-{senza arrischiare, da parte sua, la benchè 
rientemente questa sua affermazione; ha dato | minima cosa. 
per la millesima volta, dell’ebete, dell’ im- Ebbene, il Ristori non ci ridurrà il silen- 
becille, dell’igrorante e peggio a chiunque| rio, il Ristori non riderà nè farà. ridere alle 
si permette di essere spiritista e ha finito | nostre spalle, il Ristori non canterà vittoria, 
per lanciarmi una sfida che ha tutta l’appa-|i) Ristori sprofonderà nel fosso che aveva 
renza della serietà ma che, in fondo, altro|scavato per noi. 
non é che una fuga ridevolmente spavalda. Noi accettiamo la sua sfida. 


E difatti: dopo avere, more solito,insul- F i n 
Però, siccome in S. Paolo non ci sono, che 


tato gli spiritisti, urla: È n a ffetti fisici 
a E È .|si sappia, potenti medivms a effetti fisici — 
lo vi sfido a dimostrarmi che un tavolo si|yvisto che il Ristori, a quanto pare, è a que- 


muove, se mon sono le vostre mani, o altri [sta qualità di fenomeni che annette maggiore 
istrumenti materiali che lo tirano. importanza — é necessario far venire di fuori 
Io vi sfido a dimostrarmi, in qualunque am-|uno dei migliori medizzzs di tal genere. 
biente vogliate, che si odano dei colpi, dei suo-{ PROPONIAMO, DUNQUE. AL RISTORI DI FAR 
ni, dei rumori che voi stessi non li facciate. |CHiAMARE, DALL’ EUROPA 0 DALL’ AMERICA 

Ed ineltre — ciò che è più importante : io vil DeL NORD O DA QUALSIASI LOCALITÀ DOVE 
sfido tutti insieme a produrre nelle vostre 8es-|sr TROVI, UNO DEI PIÙ RINOMATI « MEDIUMS >, 
sioni misteriose dei fenomeni ch US non riesca LA CUI SCELTA FAREMO DI COMUNE ACCORDO, 
ad ottenere da solo, senz: condizioni speciali di| per FARE CON LUI ESPERIENZE DECISIVE, 
ambiente e senza aiuto di medium, in mezzo adisoTTO IL CONTROLLO DI UNA COMMISSIONE 
una piazza, in presenza a 10.00G persone, €| DI UOMINI DOTTI E UNIVERSALMENTE STI- 
ch'io non riesca a dimostrare sotto gli OCChi|MATI LA DI CUI NOMINA SARÀ DEVOLUTA AGLI 
del mondo come tutti i vostri miracoli sì ridu-|ISTITUTI SCIENTIFICI DI QUESTA CITTÀ. 
cono ad un maccheronico trucco e alla più sfac- | Ig SPESE NECESSARIE PER LA VENUTA DEL 
ciata soperchieria. «MEDIUM > SARANNO SOSTENUTE DA NOI, ME- 

Alla prova, dunque: vi sfido. TÀ PER CIASCUNO. 

C’è da tremare, non é vero? Eppure io] Vero è che io e il Ristori siamo poveri e 
mi sento tranquillissimo e scommetto che difnon possiamo darci il lusso di fare spese, 
uguale tranquillità godono i nove decimi de- | necessariamente ingenti, per procedere agli 
gli spiritisti. esperimenti di cui sopra si parla — ma tanto 

Questa tranquillità nasce dall’assoluta cer-|io che lui possiamo benissimo aprire, tra i 
tezza ch’é in noi dolla realtà obbiettiva dei|nostri amici e correligionari, una sottoscri- 
fenomeni medianici. Io non conosco in Sanfzione che molto probabilmente darà ottimi 
Paolo mediums di notevole potenza per gli |risultati. 
effetti fisici e, anzi, credo che nessun mediumi Io sono pronto e, facendo mie le parole 
di tal genere si sia finora manifestato nel- {del mio avversario, dico: «alle prova, dun- 




















Ma, supponiamo un momento che 
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que, vi sfido, cittadino Ristori e compagni în 
materialismo, 

E’ questa la miglior maniera che ti si of- 
fre, o Ristori, di dimostrare con fatti e non 
colle tue solite chiacchiere roboanti e spa- 
valde: 

«1.° Che tutti i fenomeni cosìdetti spirifici 
sono dei fenomeni puramente materiali pro- 
dotti artificiosamente col trucco, e riproduci- 
bili a volontà di chicchessia; 

2.° Che gli spiritisti in buona fede sone 
dei poveri diavoli, dei poveri di spirito, vit- 
time di turlupinature e d’inganni; 

3.° E che i nostri mediums, tutti i nostri 
stregoni, sono dei ciurmadori di coscienze, 
degli abbrutiti, dei criminali ». 


* 


E ora poche parole per rimettere a posto 
le cose furbescamente imbrogliate dal Ri- 
stori. 

Io, l’ « ineffabile », 1’ «impagabile » Donati, 
ìl «€ farfallone », il € gradasso », lo « sputa- 
sentenze », il « pallone pieno di vento e di 
boria » non mi sono limitato semplicemente a 
negare come l’avversario mio vuol far cre- 
dere : ho anche — e la collezione dei miei 
articoli polemici è lì a provarlo — portato 
delle buone e solide ragioni in sostegno dello 
spiritismo, ragioni d’ordine scientifico alcu- 
ne, d’ordine puramente logico le altre. Cer- 
tamente, il più dei miei scritti è dedicato a 
ribattere e abbattere le « mastodontiche ca- 
stronerie » dell’avversario mio ed è natu- 
rale. 

Come potevo io entrare in pieno in una 
esposizione sintetica e in una giustificazione 
scientifica e filosofica dello spiritismo prima 
di sgombrare il terreno dalle talsità, dagli 
errori, dalle sofistiche argomentazioni del 
Ristori ? E questi sofismi, questi errori, que- 
ste falsità io mi lusingo di aver messo in 
piena luce raggiungendo così lo scopo di 
far conoscere alle persone che la mente han- 
no sgombra di pregiudizi quanto misera cosa 
sia quel materialismo che i suoi fanatici vo- 
gliono gabellare per il mon p/us w//ra delle 
concezioni filosofiche e come il risultato della 
sintesi scientifica. E mi lusingo pure, nono- 
stante l’opinione in contrario — opinione 
molto sospetta -- del Ristori, di aver dime- 
strato come i materialisti non abbiano alcuna 
seria obiezione a fare contro lo spiritismo e 
siano quindi costretti a combatterlo non con 
prove o deduzioni rigorosamente scientifiche 
ma soltanto colle ipotesi molto arbitrarie su 
le quali si fonda la teoria materialista. 

Io, e con me tutti gli spiritisti che amano 
di affermarsi soltanto sul terreno pienamente 
sicuro, non ho mai detto che la scienza, nel 
suo stato attuale, è spiritista o almeno de- 
cisamente favorevole alle teorie nostre: ho 
semplicemente osservato che la scienza è 
ancora incapace di fornire argomenti deci- 
sivi tanto allo spiritismo quanto al materia- 
lismo. 

Il Ristori, al contrario, con una audacia 
che rasenta la sfrontatezza, ha sostenuto 
sempre che la scienza «è essenzialmente 
materialista » e anche nel suo ultimo arti- 
colo, con una faccia tosta insuperabile, riba- 
disce il chiodo dicendo che « il dogma del- 
l'immortalità dell'anima è stato completa- 
mente distrutto dalla fisiologia, dall’anato- 
mia, dalla patologia e dalle altre scienze or- 
ganiche. Peccato che tanti scienziati sommi e 
anche specialisti eminenti în scienze biologiche, 
siano di parere contrario, molto contrario a 
quello del Ristori! Ma già, chi nol sa? tutti 
questi scienziati sono dei citruili o gente in 
malafede: non v'è che il Ristori e chi la 
pensa come lui che siano ricchi d'’ intelligenza 
leali com? e più di Baiardo. 

Il Ristori, d'accordo pieno in questo con 
tutti gli esaltati corifei del materialismo, 
crede, o finge di credere, che la correlazione 
naturale e necessaria tra le funzioni vitali e 
psichiche e quelle organiche equivalga a un 
rapporto di causa ad effetto e che siano pro- 
prio le funzioni organiche l’origine dei feno- 
meni intellettuali. Povera logica! 

Ma basta di ciò: non v'è peggior sordo 
di chi non vuol sentire ed io non sento af- 
fatto la necessità di convertire il Ristori; gli 
spiritisti e lo spiritismo non hanno bisogno 
alcuno di lui. 

Ho voluto semplicemente rilevare che il 
Ristori vuol aver ragione a forza, anche e 
specialmente quando ha torto marcio. 

Egli accusa me del peccato suo, esclusi- 
vamente suo: di affermare senza prove, di 
credere senza motivo. Egli afferma che la 
scienza € materialista e mentisce; egli crede 
nel nulla ; nel meccanicismo universale e nel- 
l’anarchia—cioè nel trionfo del bene—e non 
si accorge che queste sue credenze fanno a 
cozzi, furiosamente, tra loro. 

D’ora innanzi, solo incidentalmente mi oc- 
cuperò di ribattere, una ad una, come ho 
fatto fin qui, le castronerie ristoriane : farò 
invece quanto il Ristori sembra desiderare, 
cioè una esposizione sintetica e una gius- 
tificazione scientifica e filosofica delle teorie 
spiritiche. 

Prima però, voglio attendere la risposta 
del Ristori all'accettazione, da parte mia, 
della sua sfida trrrrr.... emenda. Il nudo 
scorsoio col quale il brav’ uomo voleva cari- 
tatevolmente strozzarmi è rimasto floscio 
floscio intorno al mio collo: vedremo adesso 
com’egli saprà liberarsi da quello ch'io, di 
ricambio, ho stretto intorno al collo suo, 


roi 


ire 
PalieDrin pa Baeren 


pria 


nz55 


PED x 
pie seo 


SBITEV 


RISE ar 
iran te 


MEA 


hr 


e ee en a An 


VEE ALI er cre 
a Te CALI TI Utet, 


ro 


RA 


LAS 


gperionie sto 
TIRI 


105% 
anal 


prdeirli 





SE a 


E 








2 


Dopo discuteremo ancora e vedremo an- 
che se gli spiritisti siano davvero, come di- 
ce, e promette di dimostrare in seguito il 
Ristori, « ebeti, idioti, citrulli o mentecatti, 
roba da corte d’assisi, roba da galera; roba 
da alienisti, nel migliore dei casi, o da po- 
lizia », Chissa che forse non riusciamo a 
provare precisamente il contrario.... 


Donato DONATI 


FARPAS 


Sia gloria al Brasile !.., 

Nonz:solo per:il causciù, per le arancarie 
e per le orchidee... per le banane e gli ana- 
nassi. 

Sia gloria al Brasile, la ‘santa terra dove 
zufola il sabià e fischia la frusta dello schia- 
vista !... 

E non per i suoi fazendeiros che non pa- 
gano ed i suoi operaifiche si lasciano basto- 

Non per i suoi soldati negri, eroici sbu- 
dellatori di quanti barili di -f:ng@ esistono 
sotto il cruzeîro do Sul... 

Sia gloria al Brasile... e per qualche cosa 
di più grandioso che la sua espulsione dei 
sovversivi... di commovente che gli epide- 
mici desfa/gues... di esilarante che i suoi go- 
vernatori... 

Si, o signori, gloria, diecimila volte gloria 
al Brasile, per la sua unica, vera, somma, 
impareggiabile, inimitabile specialità... 

Quale ?... 

Forse la sua guardia nazionale di vota-la- 
trine colonnelli ?... 

Forse per i suoi tribuni eloquentissimi che 
pensano col ventre e ragliano, anzi evacua- 
no con...la bocca del ventre? 

No! 

Per qualche cosa di solennemente ecce- 
zionale : LE PROCESSIONI RELIGIOSE. 

Mai carnevale di Venezia o di Roma potrà 
eguagliarle... 

Non basta per farsene un’idea avere ac- 
compagnata a Napoli una comunione coi 
fiocchi, o aver attraversato l’Africa sulla 
groppa dei cammelli dietro i forsennati der- 
visci... 

Non basta per farsene un’idea aver snoc- 
ciolati rosarî e sventolate bandierine dietro 
le bifonchianti schiere dei /z:a buddisti, o 
d’aver retto il moccolo nei pellegrinaggi a 

des... 

No... non giova essere stati alla Mecca, o 
a Pompei, per farsi un’idea di quanto è ca- 
pace la bestialità religiosa di perpetrare coi 
suoi carnevali... no... è assolutamente neces- 
sario, indispensabile, venire al Brasile. 

Solo allora uno potrà inorgoglirsi di avere 
ammirata una processione religiosa. 





* 
* * 

Io torno fresco fresco dal vederne una... 
da un retro bottega. 

Vederla dal marciapiedi non ne ho avuto 
proprio il coraggio... perchè, nella terra di 
tutte le libertà, nella repubblica covata dai 
positivisti, c'è il fira 0 chapex obbligatorio, 
e per chi non vuole levarselo, delle solenni 
bastonate. 

Comprendo che facendo fronte alla folla, 
calcando il mio cappello sulle ventiquattro, 
avrei compiuto un bel gesto... e che se ci 
avessi lasciato il cappello e le costole, i /- 


beri pensatori mi avrebbero proclamato mar-| quesiti : 


tire e le mie poco simpatiche sembianze 
avrebbero fatto il giro di tutti i giornali an- 
ticlericali e degli almanacchi del genere... 

Ma é appunto dei deri pensatori che io 
ho paura, perché il grosso, la parte seria 
delle processioni è composta proprio dai con- 
servatori del fuoco sacro del libero pensiero: 
dai 18.*. dai 33... dai fratelli terribili, infine 
da tutte le colonne e colonnine del grande 
tempio di Salomone o di salemone. 

Perciò, prudente come un fabiano, ho guar- 
date le mie costole ed ho pacificata la mia 
coscienza, lasciando il cappello alle sue fun- 
zioni di copricapo... ed ho nello stesso tem- 
po assistito alla processione di Sant'Anna. 
Una signora molto onesta che rimase gra- 
vida a sessant'anni, concependo la Vergine 
Maria, senza peccato. Ed è molto probabile... 


perché a sessant'anni... il dolce peccato... €{d@d civiltà decorsi; dal punto di vista 


un poco gubbioso sebbene ci siano donne, 
e anche bionde regine, che più inverni com- 
piono e più vanno in fregola. 

Ed a proposito di donne, e di donnicciuole 


€ bene notare che le processioni brasiliche | speciali di un ambiente sociale a tipo 


cominciano con un avviso su pei giornali, 
invitando le vergini e gli angeli a comparire 
numerosi, 


E vergini ne compariscono sempre e nu-|l2 credo sommamente utile e buona 
merose; bene inteso perchè ce ne sono... in | % 


ogni modo anche se non ce ne fossero più, 
comparirebbero lo stesso. 
Io ricordo avere assistito allo sfilare di 


una processione — in Curityba— dove face. | turale della specie, facendo tabula 


LA BATTAGLIA 


LA BATTAGLIA 


fatto nazionale. Deve averli immaginati il strepitosi trion, riportati in guer 
figlio di una india e di un gesuita, perché fi viva Ta 


sono una esatta degenerazione dell’arte indi- aride ù fi Logo di pria! 
gena, ed una solenne affermazione del genio | . F@80, infine, che, quando due eser- 
artistico dei... solipsi. citi stanno divertendosi o deciman- 


Ed intorno a quei carciofi, o per essere | dosî i attagli i 
gentili, melograni, dei babbi, molto fieri della ti a: pe fe} tai lia Io 
loro posizione d’imbecilli, portano a mano, A 3 ispettive È 
anzi trascinano dei piccoli mocciosi, con le|!#%@ cosa bella, utile, buona e santa 
ali di cartone sulle spalle... Ed in quella|che é popolo lavoratore dei due paesi 


passeggiata chi si diverte poco e punto sono sa fare, invece di stra (o 
precisamente gli angeletti... che si stancano .. possa fare, ‘ppare il pan 


e che spesso dimentichi della loro qualità di dalla bocca hi ba copre figli PONTI, 
serafini... sentono la necessità di fare nelle |tM@re è signori cannibali che stanno 
mutandine certe cose che, secondo santo |scannandosi, sia quello di sorgere in 
Pao non si fanno ln, paladino: armi, debellare i poteri costituiti, im- 
opo poi viene un baldacchino le cui aste fue ; 

generalmente sono portate da massoni, anzi pad fcttafid della terra, di tutto, pr DE 
é un carico pel quale i figli della vedova damare la Sociale, ed augurarsi che 
vanno matti. vinti e vincitori non ritrovano più 

Sotto al baldacchino, secondo i casi, ci| nemmeno il cammino per rimpatriare. 
va Gesù Cristo o qualche altro santo... que- Se l iniziativa della C. O. B. ha 


sta volta c’ era sant'Anna. .E di carne e di È 5 
ossa. Non vecchia, forse belloccia. questo per iscopo, essa è, a parer mio, 


Poi i preti e le vergini, queste avanti s'in-|Quanto di più criterioso e umanitario 
tende... perché i beati maiali possano per lo 
meno covarle con gli occhi.... E, poveretti mor. letariato 
nella strada, non possono covarle altrimenti, cuore del PI 2 

In coda ai preti la musica, che suona un 
po’ di tutto, anche il mazize.... 

E dietro la musica il Popolo. 

Scrivo popolo con lettera maiuscula, per- 3 i 
ché dietro le processioni la sua figura é pro- Cos {: diventato il socialismo 
prio maiuscola.... = era 

Seguire un corteo religioso col cappello in Cast NET 7 
mano, se piove o brucia il sole, a noi ere- Dov” è il’socialismo di Marx? Inva- 
tici può sembrare una seccatura. Ma anda-|no potete cercar nel gran gregge degli 


teci un po”... H i 
E se vi trovate stretti tra le rotondità bron- elettori, voi non lo troverete. La 


zinee di una mulatta e quelle rosee di una grande opera di Marx — il Capitale 


O. Ristori 








più o meno devoti al barbera e 
alla monarchia — diventar dei to- 
reri, per calpestare i cadaveri dei 
proletari assassinati, ed elevare dei 
commoventi inni di ammirazione ai 
carabinieri e questurini assassini, 
che devono pur essi, nel modo bri- 
gantesco che tutti sanno, guadagnar- 
si il pane, come glielo impongono 
i loro giuramenti di fedeltà al Re, 
alla Patria e a Dio. 

I Morgari, naturalmente, difendo- 
no anche la loro causa. Non hanno 
pur essi, per entrare nel parlamento 
giurato solennemente fedeltà alla pa- 
tria (di lor signori), al Re e ai suoi 
reali successori ? î 

Sil — E allora perchè stupirsi ? 

Lo sappiamo bene che prima si 
giustificava il giuramento dei de- 


scaturire dalla mente e dal\putati sedicenti socialisti, col dire 


ch’esso era una pura formalità, ma 
gli avvenimenti, pur troppo, ci han- 
no convinto che il loro giuramento 
l'hanno sempre rispettato. Quel che 
è rimasto una vera formalità è sta- 
to il Socialismo. 

In tutta l'Europa il Socialismo 
ufficiale è diventato il miglior so- 
stezno - dei poteri costituiti e dei 
privilegi dei padroni, ed i patentati 





che l’han compreso — in Francia 
e in Svizzera — hanno chiamato gli 
uomini più influenti del Socialismo 
trasformato, che hanno saputo es- 
ser dei buoni capi di polizia e dei 
buoni ministri. 

Gli ultimi massacri di Francia, in 
cui si sono lordate le mani del san- 
gue dei loro ex compagni i socia- 
listi ministri Briand e Viviani, so- 
no assai eloquenti per doverci spen- 
dere molte parole. 

Il Socialismo ufficiale ha aperto 
macello di carne proletaria, in di- 
fesa del buon governo e della pro- 
prietà privata. 

Il Socialismo ufficiale si é perso, 
assimilandosi con gli elementi di go- 
verno borghese; ora di esso non ci 
resta che la vuota, bugiarda, rea- 
zionaria prosa forcaiola dei Turati e 
dei Treves, ma il Socialismo il gran- 
de ideale sintetizzato dalla Interna- 
zionale — non è morto. 

Esso raccoglie le forze proletarie 
per riaffermarsi più forte, più vigo- 
roso di prima, insegnando al pro- 
letariato a conquistare da sè quanto 
le promesse dei grandi uomini e 
dei deputati non gli potevan dare. 

MASTR'ANTONIO. 








polacca... fate come fanno tutti, pizzicate e| — è stata chiusa. Oggi solo le elu- 


palpate perché Iddio è grandeffed il Brasile| cubrazioni armonistiche di classe, 

maggiore..,. dei Bernstein e dei Turati fanno par- 
ta Gr i - (ESE p 

once rossa, 2) bg a 1908, tito, che cercano di spingere le mas- 

seal liberalismo monarchico di Bruno 

Bauer, così ben demolito, mezzo se- 


Ciò ch d ]] colo fa, dalla penna poderosa di 
1 A penso elia guerta fr Stirner. 
————— utto per parodia al grande mae- 
In ‘seguito al progetto di una grande |stro diventa pri late storico»: 
manifestazione contro l'eventualità dille pallottole errabonde, la « coopera- 
una guerra sud-americana lanciato|zione di classe» e la necessità di 
al publico, per mezzo di una circolare| « essere gli uomini del proprio tem- 
dalla Confederagio Operaria Brasi-|po », la fatalità pei popoli prolifici 
leira, il FoLHA Do Povo, organo in-|esuberanti di vitalità, di compiere 
dipendente chi si pubblica în questa |delle conquiste coloniali, per ripa- 
capitale, prendendo a cuore tale pro-|rare alla strcttezza territoriale della 
getto, indirizza alla nostra redazione propria patria ». 
il seguente questionario: — La monarchia per questo sociali- 
Avendo suscitato il più vivo inte-|smo non è più un ostacolo: dentro 
resse il progetto di una manifesta-|le norme costituzionali trova la sua 
zione contro la guerra, delineato|sostanza vitale, la forza che deve 
nella circolare della ;Confederagao|condurio a compiere la sua para- 
Operaria Brasileira il FoLHA Do|bola storica, fino all'avvento del 
Povo ha risolto sondare l’ opinione | collettivismo. 
di tutti i pensatori più in evidenza| Durante la comune parigina i so- 
e di tutte le corporazioni liberali in|cialisti davano la vita per l'ideale, 
questa umanitaria iniziativa. .|oggi più pratici ordinano il massa- 
E per render positivi i risultati|cro e l’imprigionamento di coloro 
di questa inchiesta, viene a solleci- | che continuano, lottando con 
tare da voi una risposta ai seguenti |]e forme di sfruttamento d 


GIGI DAMIANI. 








sull'uomo e contro le autorità più 
1° Che pensate della guerra? ‘o meno legalmente costituite, 
. 2. Chi opinate siene gl’interessati; Noi rammentiamo ancora l’apo- 
in questo flagello ? strofe lanciata da un deputato re- 
3.° Nel caso di una guerra fra|pubblicano al parlamento italiano 
due paesi, il popolo appartenente| — e che fece scattare più di un 
alla nazione viucitrice può risen-|socialista — contro un ministro rea- 
tire dei vantaggi dal trionfo ? zionario: «Io, in Inghilterra, non 
4.° Che pensate dell’iniziativa della | sarei repubblicano». I socialisti, capi 
Confederazione Operaia Brasiliana? |del gran partito italiano, sono an- 
Ecco ciò che ne penso: dati più in là: sono diventati mo- 
Dal punto di vista psicologico con-|narchici. Ogni loro pensiero, ogni 
sidero la guerra come un improvviso |loro sforzo è diretto a spegnere 
risveglio della barbarie umana non|nelle masse lo spirito di ribellione, 
del tutto appisolata dai lunghi secoli| per preparare la salita al potere dei 
urati e dei Bissolati che si strug- 
storico e politico, la ritengo come un|gono dalla voglia di diventare i pri- 
fenomeno di sopraffazione collettiva| mi difensori del Re, della Patria e 
strettamente subordinato ad esigenze di Dio. 
Il sogno, neo-guelfo, dell’abate 
di brigantaggio e di violenza; dal|Gioberti, comincia a sorridere alla 
punto di vista dell'interesse generale, | loro mente. 
Un papa anticlericale ma fervente 
nquantochè essa costituisce un fattore| cristiano che benedisse l’Italia, qua- 
potente di evoluzione umana, non solo | l'immenso contributo di forze por- 
nel senso che essa affretta la selezione | terebbe alla causa dell'umanità? 
Lo Stato diverrebbe onnipotente 


vano bella pompa, quattro zitellone, la più|rasa di tutti î minchioni, di tutti gli|(sogno dei collettivisti), ogni specula- 


giovane delle quali aveva perduto il conto 
degli anni dopo avere compiuti i quaranta. 

Immaginiamoci che sorta di verginità.... 
mature, ingiallite, butirrose ! 


* 
* * 


stupidi, di tutti gl imbecilli, di tutti zione privata sarebbe abolita: il si- 
gli esseri più retrogradi e bestiali, che| gnore, si contenterebbe del frutto 
corrono a farsi scannare sui camgi|onesto dei suoi capitali, fino al 
di battaglia colla medesima frenesia|giorno che le generazioni nuove — 


Ma torniamo al carnevale cattolico... il di|00 Cui în patria si convertono în as-|pagati l’indennizzi ai proprietari — 
cui passaggio è sempre annunziato dallo|sassini automatici dei loro fratelli,| potessero decretare la collettività 


sparo di numerosi /ogwettes. 

Il foghette, il razzo, é un’altra specialità 
indigena; non v’è apertura di caffè, di con- 
gresso, di bordello, di chiesa, non v’é pas- 
saggio di ministro, di curato, di cavadenti 


ma anche e soprattutto perchè, rove-|della terra e degli strumenti di lavoro, 
sciando le nazioni belligeranti in un|mentre il re sarebbe il primo am- 
abisso di miserie e di orrori, risveglia | ministratore della nazione, e il papa, 
la coscienza intorpidita del popolo la-|dirittore spirituale delle anime, in- 


che non sia preceduto da un fuoco di fila|woratore, lo costringe a riflettere tri-|segnerebbe ai coMlettivisti ad amare 


contro il cielo. . 
Il Brasile, senza razzi, perderebbe la metà 
del suo prestigio. 


no a 
saprei ben dirvi come. 3 gps 

Pulcinelia, Pagliaccio, Arlecchino, li ricu- 
serebbero come loro prossimo. 


pparire certi mardocchi vestiti non|zioni della società borghese. 


stemente sulle immani ruine create|il prossimo come sè stessi. 
dai suoi governanti, lo indigna contro 


vilegi, si lascerebbe amorevolmente 


Il letamaio 


della Bibbia 


(Continuazione, vedi numero precedente) 





Il Cantico dei Cantici 
| Bastonata dalle guardie la sposa, 
cioé la chiesa, si rivolge alle figliuole 
di Gerusalemme dicendo loro: 


Il tuo naso (il naso della Chiesa!) 
pare la Torre del Libano... 

« 5 — Il tuo capo sopra te pare 
un Carmel, 


«8 — Se trovate il mio amico, che de la chioma del tuo capo sembra 


gli rapporterete? 


more. 

E le figliuole di... Gerusalemme a 
lor volta chiedono : 

«9 — Chi è il tuo amico, più che 
un’altro amico, 


porpora, 


Rapportategli ch'io languisco d'a-|, Il re è tenuto prigione. dalle tue 


reccie. ‘ 

« 6 — Quanto sei bella, quanto 
sei piacevole, 

O amor mio, fra tutte le delizie! 

« 7 — Questa tua statura è simile 


O la più bella d’infra le femmine ?|2d una palma, 


E la sposa ne fa la descrizione: 

« 10 — Il mio amico é bianco e 
vermiglio... 

« 11 — Il suo capo é oro finissi- 
mo. 

Le sue chiome sono crespe. 

Brune come un corvo... 

Se lo sposo è Cristo, perché si fi- 
gura questi con i capelli biondi, una 


tro tutte | qualvolta la sposa canta che ha le 
ell'’uomo chiome... brune come un corvo ? 


« 12 — I suoi occhi .paiono co- 
lombe. 

..E sono come lavati in latte... 

« 13 — Le sue guancie son simili 
ad un’aia di aromati: ed aiuole di fiori 
odorosi ; 

Le sue labbra paiono gigli 

E stillano mirra schietta. 

« 14 — Le sue mani paiono anelli 
d'oro... 

Il suo corpo è avorio pulito co- 
perto di zaffiri. 


Ed i tuoi seni a grappoli d’uva. 

« 8 — lo ho detto: lo salirò so- 
pra la palma, 

E mi appiglierò ai suoi rami; 

Ed i tuoi saranno ora come grap- 
poli di vite... 

Immaginatevi lo sposo, cioé Cristo, 
arrampicarsi su per la palma (la spo- 
sa)... ed apprezzate ancora una volta 
I EIRGNRA mistica del Cantico dei Can- 

ci. 

— E l’odor del tuo alito come 
quello de’ pomi; 

« 9 — E la tua bocca sarà come 
il buon vino, 

Che cola dolcemente per il mio 
amico, 

E scivola fra le labbra dei dor- 
mienti...» 

Questione di gusti, non vi sembra? 

Ah! San Girolamo... San Girolamo! 

(Continua) 

Gioi Damtani. 


« — Le sue gambe (nell’originale SITE TTERZIOERI LI 


si legge coscie) son come colonne di 
marmo... 

Se questo ritratto che la sposa, cioè 
la Chiesa, fa dello sposo, cioè Cristo, 
€ veritiero, non c'é poi tanto da stu- 
pirsi se santa Teresa, e con essa tan- 





I fattori sociali del delitto 


(Cont. vedi numero prec.) 


Fin qui si é detto del reato di 


te altre virgini e martiri, caddero inffurto, ma altri reati i codici vecchi 
soavi e celestiali languori sognando|e nuovi elencano ed è giusto che 


il divino sposo, tanto pit che... 

« 16 — Il suo palato è tutto dol- 
cezza. 

Ed egli é tutto amorevolezze. 

Cap. VI. 


anche di questi si parli : 

Il reato contro la persona in rari 
casi è dovuto ad un basso livello 
morale. Colui che sente il bisogno 
di godere dinanzi alla vittima soffe- 


Parla ad esso l’amico. Nostro Si-|rente od è un ammalato od è un 
gnore Gesù Cristo: loda nuovamente|mostro a cui manca lo sviluppo psi: 
riconciliandosi con essa, le bellezze|chico, e di questo se ne occuperà il 
della sposa. Ascoltiamolo religiosa-|psichiatra. 


mente. 


Nella generalità i reati di sangue 


« 4 — Amica mia tu sei bella co-|avvengono o per pregiudizio o per 


me Tirsa... 


interesse; una offesa all’onore, alla 


« 5 — Rivolgi gli occhi tuoi, che|fedeltà, una parola pungente, una 
non mi guardino fisso, perciocchè es-|somma di danaro non pagata, una 


si mi sopraffanno, 


concorrenza al lavoro, un partigiono 


« 8 — Vi sono sessanta regine ed|fanatismo danno luogo a sanguinose 


ottanta concubine. 
E fanciulle senza numero; 


E ste | .< 9 — Mala cotomba mia, la com-|sidera come inde 

; ] Il signore, che oygi difende con il | piuta mia, 

Dopo, os foguettes, da lontano, comincia-|dè essi e lo solleva contro le institu-|cannone e la mitraglia i suoi pri- 
a 


tragedie. A tutto questo contribuisce 
la morale del delitto, la quale con- 
o colui che non ‘ 
si vendica dell’offesa ricevuta. L’o- 


E' unica: ella é unica a sua madre,|pinione pubblica, come orrida me- 


E singolare a quella che l’ha par- 


Al secondo quesito, rispondo che in-|spogliare, dai voti educati e civili, |torita ; 


teressati nel flagello della guerra sia-|dei proletari istruiti, calmi e sereni. 


Per farvene un’idea, immaginate Brighella | mo tutti, popolo e borghesia: questa| La rivoluzione sociale si compi- 


con un camiciotto di quelli che infilano i| nel senso che ne raccoglie è frutti im-|rebbe in una serie matematica di |l’hanno lodata... 


barbieri ai loro avventori quando li pelano. 
Ma a quel camiciotto tirate le maniche, 
strappate i bottoni davanti, e lasciate che le 


falde svolazzino sull’onesto deretano del por- |[taneamente sangue e danaro, senza|tesimo mese, nel quale, a son di|son belli i tuoi piedi... 


tatore.... Dark . x 
Poi mettete in fila dieci, venti, Brighella, 
vestiti con quel semi-pastrano, avendo cura 


mediati senza rimetterci nulla di suo ; | idilii. Questo mese 2, quest'altro 4 
quèllo nel senso che deve dare simul-|e così di seguito fino al centottan- 


ricompensa di sorta. serenate, sulla terra non vi sarebbero 


In quanto al terzo quesito penso che |più che dei fratelli, con un governo |come monili... 


che di questi ve ne siano verdi, rossi, az- l'unico vantaggio che può tirare il| onnipotente e onnisciente, il cui Cri- 


zurri, gialli... e sudici tutti... di acquavite, | popolo dal trionfo della guerra, sia|sto sarebbe Carlo Marx. 
precisamente quello di assistere a delle| Ma, ohimè! le dolci canzoni a nulla 


di tabacco ed altre porcherie.... 


Quei Brighella, con un moccolo in mano, | be}le fanfaronate patriottiche, di fare|approdano. Ogni capo socialista che 


costituiscono la guardia del corpo.... 


Dopo loro vengono le bandiere e le ban- |@ bella scorpaciata di musica e\sale deve sostenersi su migliaia di|, 


dierette, portate con molta serietà; poi certi | dimenticare gli stiramenti di stomaco proletari curvi, 


ronti a rinnegare i 


carciofi immensi su cui dondola un santo|alla vista delle «gloriose bandiere»,|propri fratelli, che stanchi di essere 


piccino, piccino,... kéca: 
Ho chiamati carciofi certi piedistalli, al- 


degli archi trionfali e delle lampadine |turlupinati osano ribellarsi contro|di avorio; 


tari, o cose che dovrebbero essere tali, co- multicolori, proprio come è accaduto |le varie tirannie dominanti. 


tazza rotonda... 


Le fanciulle l’hanno veduta... 
Le regine altresi e le concubine, e 


Cap. VII. 


era, non è contenta di dilaniare 
‘anima dell’offeso, ma ne reclame 


la vita. 


Se noi, per esempio, ricevendo una 


offesa da un Tizio vi passiamo s0- 
pra, ci si dà il nomignolo di asint 


« — O figliuola di principe, quanto|pazienti, e se capita il caso cheri- 


Le giunture 


corriamo ai magistrati togati si an- 
elle tue membra son|drà a finire come i pifferi di mon- 
tagna, cioé avremo ancor di peggio. 


< 2 — Il tuo seno é come unajE allora involontariamente e sotto 


la spinta del puntiglio provocato 


Il tuo corpo è un mucchio di grano, | dall'ambiente, saremo costretti a ri- 


Intorniato di gigli, 
«3 — I tuoi due seni 
Paiono due cavrioletti gemelli, 


correre alla privata vendetta. 


La religione, facendo penetrare in 


tutti i reati della vita sociale le sue 


« 4 — Il tuo collo pare una torre| massime di morale antifisiologica 


antigienica, che se si possono adat- 
î : E gli occhi tuoi le piscine che so-|tare ad un dato popolo. 
struite su di uno stile sconosciuto e tutt’ af-|aZ popolo giapponese che, dopo gli] Così abbiamo veduto i Morgari—|no in Hesbon.... 


di una data 


epoca non devono riguardarsi come 







































































costanti ed eterne, crea molti delitti 
e ne commina le rispettive pene. 

La castità forzata dé luogo allo 
stupro ed alle psicopatie sessuali; 
l'indissolubilità del matrimonio dà 
luogo all’adulterio ed alla bigamia e 
l'infedeltà all'nxoricidio. ‘ 

Spesso ilreato di sangue ele succes- 
sive gesta feroci sono la logica e natu- 
rale conseguenza dei soprusi e delle 
persecuzioni subite. I don Rodrigo, 
che tiranneggiano, non sono mica 
tramontati: vivono ed operano an- 
cora alla luce del XX secolo. — 

Per chi voglia formarsi un’idea 
del dispotismo pradronale, garantito 
dalle autorità politiche, basta por- 
tarsi nell’interno della Sicilia. Il con- 
tadino se non è schiavo di nome 
lo è di fatto. Un signorotto qual- 
siasi per un capriccio dongiovan- 
nesco o per ragioni di partito é ca- 

ace di rovinare un povero ed onesto 
avoratore; ci basti per tutti l’e- 
sempio dei briganti Varsalona e Sa- 
lomone. 

Che dire della Maffia e della Ca- 
morra in Sicilia e nel napoletano, 
della Teppa nella Lombardia, e dei 
Barabba nel Piemonte? DE 

Esse di certo non sono semplici 
manifestazioni di atavica atrofia del 
senso morale, ma sono manifestazioni 
di un complesso di circostanze di 
ambiente. Î luridi cenci erranti per 
le vie in cerca di pane e di tetto, 
agglomerati in ambienti malsani, ab- 
bruttiti dagli stenti e dal vizio, atro- 
fizzano quel po’ di senso morale 
ereditario, formando l’ambiente mor- 
boso. 

I mezzi terapeutici non possono 
essere unici, pri non uniche so- 
no le cause. E° cosa notoria che i 
governi passati ed i presenti per 
scopi tirannici ed elettorali hanno 
protetto le istituzioni di carattere 
criminoso a fine di imporsi sulle 
libere masse reclamanti i loro sa- 
erosanti diritti. I Lazzaroni di Na- 
poli, capitanati da un Ruffo ed i 
maffiosi scorazzanti sotto la prote- 
zione della forza pubblica nelle se- 
zioni elettorali o nei comizii infor- 
mino. 

Oltre alla protezione criminosa 
delle autorità politiche influiscono, 
a che la mala pianta si moltiplichi, 
le condizioni etico-economiche. 

I figli del cosidetto amplesso pec- 
caminoso, che la cattolicissima so- 
cietà borghese butta, come inutile 
avanzo delle sye luride orgie, nelle 
case dei proietti, sono quelli che 
popolano maggiormente le carceri, 
i reelusori ed i bordelli. Costoro 
abbandonati a sè stessi, ignari di 
tutto: dal bacio materno al consi- 
glio, all'appoggio del padre, sono 
alla mercè dell'ambiente corrotto 
che li accoglie e ne dirige i primi 
passi. E quella protezione, che in- 
vano reclamarono alla famiglia e 
alla società vanno a cercarla al- 
l'ombra delle organizzazioni crimi- 
nose, che non si stancano di rice- 
vere affiliati. Nè si dica che le ra- 
mificazioni della mala vita dei bassi 
fondi siano limitate. Tutt'altro ; Esse 
si estendono nelle melmose arterie 
dei quartieri popolari fino ai pa- 
lazzi stemmati. nate 

Vi sono preti, principi, commen- 
datori, magistrati e questori com- 
Ladri in siffatte associazioni a 

elinquere e ne fanno prova gli ul- 
timi scandali di Napoli ed il pro- 
cesso Palizzolo. 

Per eliminare tali casi di patolo- 
gia sociale, i criminalisti della scuola 
positiva prescrivono la prevenzione 
anzichè la repressione, È la loro ri- 
cetta miracolosa si riduce alla sem- 
plice somministrazione d’ istruzione 
e di educazione a base autoritaria; 
poca cosa di certo, quando si pensi 
che c'è tutto un sistema da cam- 
biare. i 

Non è l'ordine, ma il disordine 
che impera nell'attuale società. La 
famiglia monogamica, fondata sul- 
l’indissolubilità del vincolo matri- 
moniale, è minata da una guerra 
sorda d'interessi, di passicni e di 
gelosie. 

Il meno che si pensa è all’educa- 
zione della prole. Il ricco per go- 
dersi una vita di orgie e di ogzii 
abbandona alla cura di mercenarii 
i propri figli; il povero per darsi ad 
un lungo e sfibrante lavoro invece 
li abbandona sulla pubblica via tra 
ì cenci ed i letamai. 

Nell’uno e nell’altro caso però, lo 
spettacolo è orribile. | 

Scene di odio, di disprezzo e di 
gelosia si succedono ininterrotta- 
mente, svelando ai nuovi venuti alla 
vita un mondo di oscenità e di per- 
vertimenti. L’imposizione della fe- 
deltà, voluta da una morale antifi- 
Siologica e speculatrice, crea l'am- 
biente pregiudizioso e perciò stesso 
il delitto, che ora assume le forme 
dell’adulterio ora dell’uxoricidio. La 
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unione per essere valida è necessa- 
rio che abbia il riconoscimento le- 
gale e religioso, senza di che dessa 
rappresenta un peccato mortale ed 
i colpevoli, massime la donna, sono 
colpiti di ostracismo. La morale 
non si preoccupa punto del fonda- 
mento naturale del matrimonio, rap- 
‘presentato dalla reciproca simpatia, 
non si preoccupa se esso abbia per 
scopo immediato l’ interesse diretto 
o la convenienza, ma vuole a tutti 
i costi la vittoria completa dei suoi 
dogmi. Per questo vediamo consu- 
marsi tutto giorno l’attentato alla 
felicità coniugale coi matrimonii di 
vecchie zitelle con giovani spiantati 
e viceversa. 


Egli è perciò che all'indomani del 


comprato imeneo il fantasma dell’a- 


dulterio farà capolino nella maritale 
alcova; e allora per sfuggire alla 
vendetta dell’ offeso e al disprezzo 
dell’ opinione pubblica, il coniuge 
infedele ricorre alla maschera della 
ipocrisia ed a tutte le arti subdole, 
senza tener conto delle infrazioni 
conseguenziali ai sentimenti di ma- 
ternità e di paternità, 

Sentiteli parlare in pubblico que- 
sti demoralizzatori della famiglia, 
che assumono l'aria di tanti Catoni, 
censurando a destra e a sinistra 
qualunque cosa significhi offesa alla 
loro egoistica morale. 


prostituta, che ha la. franchezza di 
mostrarsi tale dinanzi alla costumata 
società era prima una buona ed one- 
sta ragazza. La miseria o l’inganno 
la trascinarono a soddisfare le ille- 
cite voglie di lor signori... Tutt'altro 
può dirsi delle pudibonde Lucrezie, 
che ingannano l’opinione pubblica 
col fare dignitoso e pieno di reli- 
giosità, ma occultamento o in certe 
occasioni consuetudinarie si danno 
in braccio agli amori schiettamente 
bestiali. 

La vera e propria prostituzione ci 
viene data dai matrimoni legali, pog- 
giati sull’interesse. La donna che 
offre temporaneamente e senza mi- 
steri le sue carni ad un qualunque 
avventore é più onesta di quella che 
lega la propria esistenza al migliore 
offerente, meditando l’infedeltà, Che 
dire dei sullodati Catoni, chesi sot- 
traggono scandalizzati alla vista delle 
piaghe sociali, quand’essi ne sono 
la principale causa ? 

duei vagabondi cenciosi, vecchie 
conoscenze delle bettole e delle car- 
ceri, in massima parte sono figli di 
gaudenti; sono il frutto di una notte 
di piacere, di un inganno, di una 
viltà... E questi figli di nessuno, 
vittime innocenti del capriccio don 
giovannesco, non solo portano im- 

resso sulla fronte il marchio della 


“ Vedete? quella tale donna, essi|loro illegalità natale, ma quel ch'è 
dicono, è una cocotte, che fa mercato | peggio sono respinti colla complicità 
del suo corpo perciò € indegna di|della morale e della legge dal civile 
vivere tra gente onesta.“ Ma se ben |consorzio. 





si penetri nella vita di quella vitti- 
ma della voracità borghese, le cose 
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L'anarchia 


(continuazione vedi 





La tendenza del nostro secolo 
consiste nel considerare i bisogni 
dell'individuo come superiori ai ser- 
vizi che egli ha reso o che potreb- 
be rendere alla società, e di consi- 


derare la società come un’essere or- 


ganizzato di cui noi tutti siamo i 
membri, in maniera che un servigio 
reso a uno di noi lo sia alla società 
tutta. I! bibliotecario del British 
Museum non domanda al lettore 
quali servigi egli ha reso prima di 
consegnargli il libro richiesto; e col 
papamento d'una quota uniforme, 
e associazioni scientifiche aprono 
le loro sale e i loro musei a tutti i 
loro membri. I marinai d’un battello 
di salvataggio non s’informano se i 
passeggieri d’una naye in pericolo 
meritano che si salvi loro la vita, 
e la società di soccorso ai prigio- 
nieri non si domanda se il detenuto 
liberato ha dei titoli alla sua gene- 
rosità, Hanno bisogno d’essere soc- 
corsi, sono degli uomini come noi, 
è inutile cercare altro! E che una 
città, per quanto egoista, subisca 
una calamità pubblica, un’assedio 
per esempio, come quello di Parigi 
nel 1871, e ne manchi di viveri, 
tutti saranno unanimi a decidere 
che i primi bisogni che si debbono 
soddisfare sono quelli dei fanciulli 
e dei vecchi, senza considerare i 
servigi ch’essi possono rendere; i 
bisogni dei difensori della città in 
seguito, senza distinzione del grado, 
di coraggio da ciascuno di essi spie- 
gato. E questa tendenza, che noi 
tutti possiamo constatare, s’afferme- 
rà -- non è possibile dubitarne — 
di giorno in giorno, a mano a ma- 
no che la società umana si libererà 
della terribile lotta per l’esistenza. 
uando le nostre forze attive s’ap- 
plicheranno ad accrescere il fondo 
comune degli oggetti di prima ne- 
cessità, quando le condizioni del 
regime di proprietà si modifiche- 
ranno in maniera che gli oziosi 
d’oggi lavoreranno essi pure, tro- 
vano di molto più facile e più pia- 
cevole il lavoro, allora il comuni- 
smo latente ingrandirà immensa- 
mente la sua sfera d’azione. 
Studiando questa seria questione, 
sopratutto dal punto di vista prati- 
co di sapere come la proprietà pri- 
vata diverrà proprietà comune, la 
maggioranza degli anarchici pensa 
che le prime misure che la società 
dovrà prendere, appena il regime 
attuale subir& qualche modificazio- 
ne, dovranno avere un carattere 
comunista. Noi siamo comunisti, ma 
non alla maniera dei falansteriani 
o della scuola autoritaria; noi pro- 
fessiamo il comunismo anarchico, il 
comunismo anti-autoritario, il co- 
munismo libero, sintesi dei due 
ndi dell'umanità al- 
‘alba delia storia: la libertà econo- 
mica e la libertà politica. 
Ho già detto che per noi la pa- 
rola anarchia vuol dire assenza di 
governo, Nessuno ignora che essa 


è inevitabile 
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é pure, nel linguaggio corrente, si- 
nonimo di disordine. Ma questo si- 
gnificato della parola anarchia é 
un significato derivato che implica 
almeno due affermazioni: la prima 
che dovunque non v’è governo re- 
gna il disordine; la seconda, che 
l'ordine stabilito da un governo 
forte, e difeso da una polizia seve- 
ra, sarebbe un beneficio sociale — 
due supposizioni che non sono nien- 
te affatto dimostrate. Esiste molto 
ordine, direi anche armonia, in cer- 
ti rami dell’attività umana, dove 
fortunatamente il governo non in- 
terviene. Quanto agli effetti salutari 
dell'ordine, quello che regnava a 
Napoli sotto i borboni non era cer: 
tamente preferibile al genere di di- 
sordine inaugurato da Garibaldi, e 
molti protestanti sono felici che il 
disordine introdotto da Lutero-l’ab- 
bia vinta sull'ordine difeso dal papa. 
Vi é una sola opinione sull’ordine 
ristabilito; come tutti lo sanno, a 
Varsavia. E tutti ammettono pure 
che l'armonia: è quanto vi sia di 
più desiderabile; ma si è ben lon- 
tano dall'essere d’accordo sull'ordine; 
in maniera che noi non ci oppo- 
niamo minimamente a che la parola 
anarchia sia presa nel significato 
negativo di ciò che generalmente si 
descrive come l’ordine. 

Prendendo l’anarchia o «assenza 
di governo» come nostra bandiera, 
noi crediamo d’ essere d’ accordo 
collo spirito del nostro tempo. Le 
epoche della storia nelle quali noi 
vediamo una o più frazioni dell’u- 
manità abbattere il dispotismo dei 
capi e marciare alla conquista d’in- 
dipendenza, sono precisamente le 
epoche dei più grandi progressi eco- 
nomici e intellettuali. Dovremo forse 
ricordare lo sviluppo dei iiberi co- 
muni, i monumenti incomparabili 
dei quali, capi d’opera jdi libere as- 
sociazioni d’operai liberi, sono an- 
cora la prova del risveglio dell'in- 
telligenza, del benessere dei cittadini? 
Dovremo forse parlare del grande 
movimento del quale é sorta la Ri- 
forma? Tutte le volte che nel pas- 
sato l’uomo riprendeva possesso di 
sé stesso e della sua libertà, comin- 
ciava una nuova éra di progresso. 
E osservando attentamente lo svi- 
luppo attuale delle nazioni contem- 
poranee, noi noteremo ch’esso tende 
a liraitar sempre più l’azione gover- 
nativa, lasciando libero campo al- 
l’azioneindividuale. Dopo aver subito 
tutti i generi d’autorità, e dopo aver 
cercato di risolvere questo problema 
insolubile: trovare cioè un governo 
che costringa gli uomini all’obbe- 
dienza senza con ciò dispensarsi esso 
stesso di ubbidire alla collettività, 
l'umanità s’incarica ora di liberarsi 
dai governi quali essi siano, e sod- 
disfare colla libera intesa al suo bi- 
sogno d'organizzazione. L'home rule 
diviene una necessità anche pel pit 
pipeoo gruppo territoriale : l'accordo 
iberamente consentito si sostituisce 
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alla tutela dell'autorità. Le funzioni 
che da due secoli si consideravano 
ppannaggio esclusivo del governo 
i sono l'una e l’altra contestate. 
Si può affermare che la società 
progredisce tanto meglio quanto essa 
é meno governata. considerando 
il progresso compiuto da due secoli 
in questa via, nello stesso tempo 
che l'impotenza dei governi a cor- 
rispondere alle speranze poste in 
essi, s'arriva a questa conclusione : 
diminuendo in tal modo le funzioni 
d'autorità, l'umanità finirà per ri- 
durla a zero. Noi intravvediamo gig 
uno stato di società, nel quale la 
libertà individuale non sarà limitata 
da nessuna legge, da nessuna regola, 
ma solamente dalle abitudini sociali 
degli individui e dal bisogno che 
ciascuno di noi -prova di trovare 
aluto, sostegno e simpatia verso i 
nostri simili. 

Le obbhiezioni che si solleveranno 
contro questa etica della società sen- 
za governo saranno almeno così nu- 
merose che quelle che si oppongono 
alla società senza capitalismo. Noi 
siamo nutriti di tanti pregiudizi per 
GUalorradanda le funzioni provvi- 

enziali dei governi che le idee anar- 
chiche non saranno certo accettate 
di slancio. Dalla culla alla tomba si 
predicano la necessità di un governo 
ed i suoi benefici. S'elahorano sis- 
temi filosofici per sostenerlo; la storia 
è scritta da questo punto di vista, 
speciali teorie della legislazione sono 
fatte ed interpretate in questo senso; 
tutta la politica riposa sullo stesso 
principio e ogni candidato al potere 
dice al popolo di cui ha bisogno: 
«mandami al potere ed io ti libererò 
dal mali di cui tu soffri». Tutti i 
nostri sistemi d'educaziane ne sono 
penetrati. Aprite i libri di sociologia, 
di storia, di diritto, di morale; il 
governo, la sua organizzazione, i 
suoi atti v'occupano uno spazio così 
grande, che si finisce per persua- 
derci che non esiste nulla all’infuori 
dello Stato e degli uomini politici, 
La stampa non ha quasi altra tema; 
le sue colonne sono piene di rapporti 
sulle discussioni parlamentari, es- 
poste nei loro minimi dettagli, come 
pure le gesta dei personaggi politici; 
in maniera che leggendo i giornali, 
noi pure dimentichiamo troppo spes- 
so che esistono milioni d’uomini — 
tutta l’umanità—che vivono e muo- 
iono nella gioia o nel dolore, produ- 
cono e consumano, pensano e crea- 
no, all'infuori di quelle poche per- 
sonalità, di cui l’importanza è stata 
esagerata a tal punto che essa copre 
il mondo della sua ombra. 

Tuttavia, se noi, chiudendo il libro 
o lasciando il giornale, gettiamo un 
colpo d’occhio riassuntivo sulla so- 
cietà, come essa è veramente, noi 
siamo sorpresi di vedere quale parte 
infinitesimale occupi il governo nella 
vita; dei milioni d'’esseri hanno vis- 
suto senza aver mai avuto alcun rap- 
porto col governo; tutti i giorni si 
concludono milioni di transazioni 
non hanno perciò un valore minore. 
Si può anche dire che i debiti di cui 
il governo rifiuta di portarsi garante 
sono forse i meglio pagati ( giuochi 
di borsa, debiti di giuoco ). La sola 
abitudine di mantenere la parola, il 
timore di perdere il proprio credito 
bastano generalmente a che si sod- 
disfacciano i proprî impegni. In molti 
casi, senza dubbio, la legge potrebbe 
imporlo, ma senza parlare degli in- 
numerevoli casi, che non sarebbe 
possibile deferire ai tribunali. Ogni 
persona che conosca un poco gli 
affari non ignora che non esiste- 
rebbe il commercio, se moltissimi 
negozianti non si facessero un punto 
d’onore di soddisfare i loro inpegni. 
Gli stessi mercanti e gli stessi fab- 
brieanti che non temono d’avvele- 
nare i clienti con droghe infette, 
colla debita marca di fabbrica, man- 
tengono la loro parola. E poichè si 
)uò già contare su una moralità re- 
ativa nelle convenzioni commerciali 
che non hanno altra causa all’in- 
fuori del desiderio di far fortuna, 
quanto non saranno più leali i rap- 
porti fra gli uomini quando essi non 
avranno più come base la massima 
economica: «ricchezza è il lavoro 
degli altri!» 
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mutano di sana pianta. La pubblica|alla legge e la libera cooperazione 


Le farse della ‘giustizia 


Nell’aula dei tribunali, dopo il 
profilo melanconico e sofferente di 
un uomo che apparisce, come una 
tragica .Iinaccias inchiodato sulla 
croce, ciò che maggiormente richia- 
ma la vostra attenzione è un distico 
rigido e imponente scritto a lettere 
d’oro sul banco del Presidente: — 
La legge é uguale per tutti — e 
il primo pensiero che turbina nella 
vostra mente dinanzi all'apparato 
coreografico e alla solenne auste- 
rità della sala, si è che, là dentro, 
nel magno tempio di Temi, si re- 
Spiri il balsamo benefico di una giu- 
stizia sociale, distribuitiva, per tutti, 
di quella giustizia che invano tro- 
veremmo fuori. 

Invece, quale inganno! 

Là dentro, tutto è doppiezza, ipo- 
crisia, menzogna. E’ il tempio della 
iniquità e dell’infamia; la sede del 
Sant'Uffizio ove si consumano tutte 
le fellonìe, tutti i delitti. 

Per convincersene, basta entrarvi 
una volta, basta assistere a qualche 
processo, basta rendersi conto del 
modo brigantesco e vigliacco con 
cui sì procede nelle azioni penali 
per mandare in galera della povera 
sento ed assolvere i grandi crimi- 
nali. 

E la giustizia è uguale per tutti! 

In una specie di gabbione munito 
di grandi sbarre ferrate stanno co- 
me bestie feroci, una quindicina di 
accusati, quasi tutti appartenenti 
alle classi più infime della società, 
quasi tutti giovani, ricoperti di strac- 
ci e di miseria, dal volto emaciato, 
scarnito dalle sofferenze. I loro oc- 
chi fissano con insistenza l’uomo 
della leggenda inchiodato sulla cro- 
ce, rabbrividendo forse alla vista 
delle piaghe sanguinanti nel suo co- 
stato, o forse sperando che il ri- 
cordo del suo martirio inspiri nel- 
l’animo dei magistrati un sentimento 
di più, equa giustizia o di cle- 
menza. : 

A un certo punto, il Presidente 
del tribunale, indicando col dito 
della mano uno di quei poveri dia- 
voli, domanda: 

— Come vi chiamate ? 

— Tal dei tali. 

— Va bene. Voi siete imputato 

di aver rubato un sacco di farina 
al fornaio. Cosa avete da dire in 
vostra discolpa? 
E' vero, signor Presidente, ho 
rubato... la miseria, la fame... i miei 
cinque bambini senza pane... l’im- 
possibilità di trovar lavoro... 

— Basta; abbiamo compreso... 
cinque mesi di detenzione... e 300 
mila reis di multa. 

Avanti l’altro! 

Voi siete imputato di aver perpe- 
trato un conto do vigario in danno 
del prete della vostra parrocchia, 
per la somma di 1 Avete 
nulla da dire in vostra difesa? 

— Signor Presidente, non è vero! 
E’ il prete che mi calunnia allo 
scopo di mandarmi in prigione per 
potere entrare con più libertà in 
casa mia. 

— Come, come?... 

— Sì, intendo dire che il prete 
sta dando una caccia indiavolata a 
mia moglie, e per riuscire nell’ in- 
tento, cerca sbarazzarsi di me. Tanto 
è vero che una notte..,. 

Basta, basta; non venite a raccon- 
tar fandonie: due mesi di carcere... 

E avanti l’altro ! 

Così, i poveri diavoli sfilano l’uno 
dietro l’altro al galoppo, senza avere 
il iempo di vedere in faccia i loro 
carnefici, che hanno fretta di man- 
darli in galera per andare a far co- 
lazione; e questa è la giustizia della 
legge, la giustizia uguale per tutti! 

Ma un altro giorno é un gran cri- 
minale che deve render conto ai suoi 
giudici dei suoi misfatti. Egli é ac- 
cusato di aver faito assassinare un 
povero lavoratore da 4 suoi capan- 
gas. Il gabbione dei rei non é fatto 
per lui; egli siede comodamente in 
mezzo ai suoi avvocati che costitui- 
scono un collegio di difesa. Discor- 
re, sorride alle signore che stanno 
ai lati del Presidente, squadra dal- 
l'alto i giurati, che stanno allineati 
alla sua sinistra, lancia occhiate di 
disprezzo al publico che stipa la 
sala, e, piuttosto che un accusato 
di omicidio,’ si direbbe lo spettatore 
di una bella farsa. 

E farsa è il processo. Un infinità 
di brutti ceffi, di politicanti, di ie- 
noni, di sicari, giurando sul Cristo. 
vengono a deporre in favore della 
sua illibatezza d’uomo e di filantro- 

0; le beile dame gentili intontiscono 
a testa al Presidente sussurrando- 
gli parole patetiche nelle orecchie, 
i giurati sono stati lautamente pa- 
gati per assolvere la gran birba, e 














la commedia si chiude con una bella, 
stupefacente, inattesa assoluzione. 
la giustizia... è uguale per tutti! 

Migliaia di avvelenatori, di assas- 
sini, di falsarii, di ladri, di svaligia- 
tori di banche, di delinquenti di alto 
rango, passeggiano pettoruti le strade 
o nessuno pensa a mandarli in ga- 
era. 

Ma quando si tratta di delinquenti 
al minuto, di poveri diavoli che hanno 
rubato un pane per sfamare i loro 
figli, o che non han potuto distrug- 
gere la calunnia di potenti nemici, 
c'é la galera. 

Allora, nè le languide dame con- 
versano nelle orecchie del Presidente, 
nè i giurati hanno da contrastare 
sul prezzo del loro verdetto. La giu- 
stizia mostra le sue lunghe zanne, 
chiude gli occhi alla ragione e con- 
danna. 

E la legge é uguale per tutti. 

Viva dunque la legge e la giusti- 
zia borghese ! 

ELVIRA. 





Maligne insinuazioni 








Nell’Avanti! di giovedî, troviamo 
un articoletto innocuo ma non per 
questo meno maligno nelle intenzio- 
ni riguardo al comizio di mercoledi 
sera ed alla Federazione Operaia di 
S. Paolo, che non possiamo lasciar 
passare sotto silenzio. 

L’autore di questo articoletto — 
indubbiamente uno spirito retrogra- 
do e settario di socialista pantofo- 
laio della forza di un Achille Per- 
seguiti — prende pretesto dalla scarsa 
concorrenza del pubblico al comizio 
di protesta contro i frequenti infor- 
tuni sul lavoro indetto dalla Fede- 
razione Operaia per dedurne che 
l'indifferenza della massa operaia di 
fronte alle questioni più palpitanti 
che dovrebbero maggiormente in- 
teressarla, si deve appunto « alla 
coscienza ormai formatasi nelle classi 
lavoratrici della inutilità della lotta 
ingaggiata e del metodo condotto dalla 
Federazione» col mal celato propo- 
sito, s'intende, di gettar su di essa 
tutto il discredito possibile. 

«Il proletariato—continua a salmo- 
diare l’illustre sapiente sconosciuto 
— è stanco dei paroloni altisonanti, 
dei pensieri vaghi, indeterminati... 
e quando incomincia a ragionare col 
suo buon senso, capisce come sia 
vana ed inutile la lotta contraria 
alle conquiste possibili e pratiche ». 

Ora, saremmo curiosi di sapere 
quali sono queste conquiste « pos- 
sibili e pratiche» contro le quali la 
Federazione ha lottato, e quali i 
“programmi e i metodi preistorici “ 
dell’organizzazione sindacale. Le uni- 
che forme di lotta fin qui impiegate 
dalla Federazione Operaia contro il 
capitalismo, che noi sappiamo, sono 
precisamente quelle stesse adottate 
da tutto il proletariato mondiale — 
il boicottaggio e lo sciopero — e con- 
sigliate dai socialisti di tutti i paesi. 
Possibile mai che, mentre esse sono 
universalmente considerate come ar- 
mi moderne negli Stati Uniti, in 
Europa, in Cina, dovunque, diven- 
gano preistoriche soltanto qui, al 
Brasile, nella cocuzzola di un Achille 
Perseguiti ? ; 

Ed inoltre: non potrebbe dirci 
l’egregio articolista che cosa hanno 
fatto e che cosa stanno facendo i 
socialisti in S. Paulo per organiz- 
zare potentemente le masse inco- 
scienti ed avviarle sul vero cam- 
mino delle conquiste <« possibili e 
pratiche? » 

Se il proletariato diserta la Fe- 
derazione perchè essa adotta dei 
metodi preistorici (quanta maggior 
franchezza se avesse detto anar- 
coidi !), perchè non accetta i metodi 
cotanto pratici, i programmi cotanto 
moderni del socialismo malvone, e 
non accorre ad ingrossare le fila di 
quei cinque gatti miagolanti al de- 
serto, che costituiscono... — non ri- 
dete! — il partito socialista in San 
Paolo ? 

Facendo della ritorsione, che cosa 
non dovremmo dedurre noi, dal nu- 
mero dei vostri correligionarii e dal- 
l'esito delle vostre riunioni? Logi- 
camente questo: che se 1 metodi 
impiegati dalla Federazione sono 
cattivi, i vostri sono assolutamente 
pessimi. Con tutta la bontà ed effi- 
cacia dei vostri metodi e dei vostri 
programmi, con tutta quella prati- 
cità di cui voi soli, soclalisti all’ac- 
qua di violetta, possiedete il segreto, 
con tutta la vostra criteriosa pro- 
paganda continuata per anni ed an- 
ni, con un organo potente di diffu- 
sione d’idèe, qual’é il vostro quo- 
tidiano, voi siete arrivati a tanto 
che non pale organizzare nè un 
meeting, nè una riunione, nè una 


conferenza, per mancanza di un pub- 
blico che vi segua o che vi ascolti. 

Ed in queste condizioni compas- 
sionevoli, avete il coraggio di oc- 
cuparvi della poca influenza che 
esercita la Federazione sulla massa 
operaia! 

Ma non sarebbe stato meglio se, 
invece di far della critica sciocca, 
aveste detto: 

« In testa alla Federazione vi sono 
degli anarchici. E ciò che e’ imbe- 
stialisce è non poterci mettere il 
culo noi ». Sareste stati così pit 
brutali, ma più franchi. 


Quel che bolle in Pentola 


Sia lode al grande assassino 


Come ieri la Russia alla inaugurazione di 
quella sciocca, stupefacente caricatura di 
parlamento nazionale che si chiama la Dwma, 
il popolo turco esulta oggi di gioia per un 
simulacro di costituzione concesso dal sulta- 
no. Con questa manovra di buon capriolista, 
il mostro sanguinario, il massacratore d’ar- 
meni, il fedifrago ai primi patti costituzionali, 
l’affamatore del proprio popolo, l’impalatore 
dei suoi sudditi, il feroce Abdul-Hamid, do- 
po una lunga notte di sogni paurosi e di 
presagi funesti, di congiure segrete e dj pu- 
gnali, rivede il suo popolo inginocchiato, 0s- 
sequiente, rispettoso, pieghevole, fatto co- 
dardo e servile, alle porte del suo serraglio. 

Colla promessa di uno straccio di carta og- 
gi, di un nuovo patto che sarà infranto alla 
prima occasione domani, l’assassino più ci- 
nico che il mondo abbia conosciuto si tras- 
forma in un santo e l’insieme dei suoi sud- 
diti in una turpe e vile accozzaglia di osse- 
quenti schiavi. 

Miracoli dei nostri tempi! 





Quali amorosi sensi! 


Il capo-brigante della repubblica francese, 
Armando Fallières, di ritorno dal suo viag- 
gio in Russia, ha inviato allo czar il seguen- 
te telegramma: 

«Conserverò imperituro ricordo vostra in- 
tervista. Pregovi presentare alla czarina i miei 
rispettosi saluti ed accettare le proteste del- 
la mia sincera amicizia.» 

A che il supremo bandido e impenitente 
boia di tutte le Russie, profondamente com- 
mosso da tanta repubblicana cortesìa, ha ris- 
posto : 

«Il vostro alfettuoso telegramma ha cau- 
sato grande piacere alla czarina ed a me, 
poiché entrambi conserviamo il più piacevole 
ricordo della vostra permanenza in Russia. 
Vi contraccambio le proteste della mia inal- 
terabile amicizia.» 

E i nostri repubblicanoni cosa ne pensano 
di questa «inalterabile e sincera amicizia» fra 
il capoccione della democrazia francese e il 
grande autocrate russo? Noi pensiamo che 
l’uno vale l’altro, e che repubblica, impero, 
monarchia, papato altro non rappresentino 
che i diversi aspetti di una medesima turlu- 
pinatura politica. 

Comunque sia, non possiamo fare a meno 
di compiacerci anche noi di questo scambio 
di amorosi e briganteschi sensi, che costi- 
tuisce un avvenimento importante, se non 
per la storia, almeno per la stampa interna- 
zionale che ne ha tanto parlato, come per 
compensare l’infame silenzio in cui avvolge 
gli avvenimenti più terribili della vita socia- 
le, o la vigliacca laconicità colla quale si de- 
gna annunziarli, 


Per esempio : 


Nella Columbia inglese, uno spaventevole 
incendio ha distrutto completamente la citta di 
Fermie, producendo 200 milioni di danni, car- 
bonizzando centinaia di persone, e lasciando 
500.000 infelici senza casa nè tetto, alle prese 
colla miseria e la fame. 

Ebbene : questo tremendo, colossale, rac- 
capricciante infortunio, è stato annunziato con 
cinque linee appena di fredda cronaca, Volete 
giuocare che se il rachitico, sifilitico, ernioso, 
sciocco e barocco Brighella III, nostro so- 
vrano, si fosse ammaccato un callo del piede, 
tutti questi ruffiani della penna avrebbero 
empito la prima pagina dei loro gìornali di 
telegrammi sensazionali sull’«infausto acca- 
duto » ? 

Ma non èé nulla; tiriamo innanzi! A Vic- 
toria, pure nella Columbia, è successo con- 
temporaneamente un altro disastro : 23 mi- 
natori son rimasti sepolti in una miniera, ed 
anche questa immane sciagura è stata annun- 
ziata con un telegramma di 15 parole ! 

Nella Pensilvania, nel distretto di Sorantes, 
ben 20 altri operai hanno lasciato la vita in 
una miniera di carbone, in seguito ad uno 
scoppio di grisà. La cronaca ? Le solite cinque 
linee rigide e fredde. I commenti ? Li faccia 
chi vuole! I ruffianoni della stampa hanno 
ben altro da fare, Essi hanno da ficcar bene 
il naso nei buchi materni delle sovrane per 
vedere a che punto stanno i feti, a qual sesso 
appartengono, quando usciranno fuora, ed 
altre cose for e/ estilo che richiamano mag- 
giormente la loro attenzione. 

Farabutti! Schifosi! 


Altre visite illustri 


Dopo Doumer, Ferrero, Ferri, e un santo 
padre della chiesa, si annunzia ora la venuta 
al Brasile di quel farfallone, di quello sci- 
munito, di quell'immenso zero intellettuale 
che è Gabriele d’Annunzio—insuperabile caz- 
zottatore di muse € masturbatore della let- 
teratura italiana. : 

Il grand’uomo, il super-uomo, il super-asino 
verrà quà a tenere una serie di conferenze 
sull’arte del non dir nulla, ed a scrivere un 
libro che avrà per titolo: Zarana...freguez! 

Ben venga, dunque, l’autore glorioso della 
Figlia d’Iorio, e della Nane a farci provare, 
in terra ferma, l’efietto del mal di mare! 


La patria è salva 


Il processo Doria--Canavelli, questi due ri- 
baldi che torturarono in mille guise il povero 
Acciarito nell’ergastolo di S. Stefano per ob- 
bligarlo a denunziare come suoi complici 
nell'attentato ad Umberto parecchi nostri 
compagni innocenti, che poco mancò non an- 
dassero in galera, si è chiuso con una scan- 
dalosa assoluzione dei rei. Le carogne tra- 
scinate sul banco d’accusa siedevano troppo 
in alto, godevano protezioni troppo potenti, 


LA BATTAGLIA 


perchè i magistrati di Roma, ligi a Giolitti 
ed alla monarchia, avessero il coraggio di 
condannarli. 

In cambio, e tanto per dimostrare che le 
leggi, se non fulminano i grandi criminali, 
son sempre pronte a mandare in galera dei 
poveri aiavoli innocenti e privi di protezioni, 
hanno condannato a parecchi mesi di carcere 
17 anarchici, accusati di aver preso parte ai 
famosi tumulti di Piazza Gesù, nei quali tanto 
si distinsero gli eroici sgherri della monarchia 
sabauda, che fecero fuoco contro una folla 
di pacifici operai per il grave delitto di ac- 
compagnare un morto al cimitero. 

Acciarito geme in galera da 12 anni per 
avere sdrucito il cuscinetto dalla carozza reale, 
e non c'è da meravigliarsi se l’accompagna- 
mento di un morto al cimitero costituisce in 
Italia un delitto che importa la fucilazione. 

Che la duri! che la duri! 


Le infamie della religione 


Quando diciamo che la religione è la peste 
dei cervelli, che la religione idiotizza, avve- 


In queste occasioni invece che alle 4 si 
esce alle 3, acciocché l’operaio non l’abbia 
vinta, come si usa nelle altre officine, si pa- 
gano soltanto le ore di lavoro, invece di 
tutta la giornata. 

Intanto — e non vogliamo metterlo in 
dubbio — si è concordi nel dire che il pa- 
drone, signor Castro, sia un uomo di buon 
cuore, che pensa alla sorte dei numerosi 
operai che ha sotto di sè, nelle sue varie 
imprese. 

Come spiegare dunque la tirannia del suo 
gerente ? 

Se il sig. Castro ha proprio a cuore la 
sorte dei suoi operai speriamo ch’egli non 
tardi a richiamare al dovere il suo gerente, 
il quale maltrattando e licenziando senza 
motivo gli operai non fa certamente gl’inte- 
ressi dell’azienda, 

I maltrattamenti subiti non possono in 
nessun modo spingere gli operai a fare quel 
che oggi si chiama il loro dovere. 

Accadono ancora dei fatti più ripugnanti. 

Tre mesi fa, un aiutante mapoletano di 
nome Nicola, si ebbe una gamba troncata 


lena il sangue ed uccide, noì diciamo una |dalla caduta di una pira di tavoloni. Ebbene 
verità fondata su milioni di fatti. Special- {il primo mese a questo infelice gli venne 
mente al Brasile, si contano a migliaia i de- | passato la paga, ma quando fu guarito e ri- 
menti, i pazzi furiosi e i suicida prodotti dalla | tornò al lavoro, con suo grande stupore si 


religione. 


senti rispondere che, causa la mancanza di 


All’Alameda Jahù, in S. Paulo, una povera {lavoro, per lui non vi era più posto. 


donna moglie di un certo Luigi Danieli, e72- 
preiteiro, assalita da una forma di manìa re- 


Bugie belle e buone, poiché contempora- 
neamente furono occupati una diecina di 


ligiosa, ha incominciato a sparar revolverate | aiutanti; non italiani, s'intende. 


contro i passanti e, rivolgendo l’arma mici- 
diale contro il proprio petto, si è data la 
morte. 

La poveretta aveva piena la casa di santi, 
di madonne, di amuleti, di foglietti di pro- 
paganda religiosa, di cui aveva formato un 
vero presepio. 

E’ a questi eccessi di pazzia, a queste con- 
seguenze disastrose che conduce l’infame dot- 
trina di questi criminali in sottana che si 
chiamano preti; è questo il bene che fanno 
all’umanità ! 

Vili, infami, assassini ! 

Ma più vile ed infame il popolo che non 
li lincia. 


Fra vittime e carnefici 


Lo sciopero al Mozuho Santista, di Santos, 
dopo un po di tira e molla con qualche ba- 
stonata bene assestata sul capo dei 4rzwmnzizi 
è terminato con una completa vittoria per 
gli operai. 

I padroni hanno ceduto -- giusto il deside- 
ratum degli operai — la giornata di 8 ore, e 
dichiarato che manterranno per l’avvenire 
quest’orario, 

Si ritiene pure probabile ed imminente 
uno sciopero fra gli operai tessitori della 
Companhia Santista, Le autorità lavorano a 
più non posso per mantenere...il disordine, 
o fomentario laddove non c'é. 

Anche uell’ergastolo industriale di Regoli 
Crespi e C.à perdura lo sciopero dei tessitori, 
e, al momento in cui scrìviamo, non possia- 
mo prevedere quali ne saranno i risultati, 

Questi briganti di padroni, considerando 
che i loro schiavi mangiano anche troppo, 
hanno pensato — tanto per non farli crepar 
d'indigestione, di diminuir loro l’infame e 
magro salario del 25 0]o. 

Che bella scarica di legnate fra capo e collo ! 


Come si mantiene l’ordine 


In Rio de Janeiro — nella grande e civile 
metropoli — un caporale d’Offembac, senza 
motivo di sorta, insulta e minaccia una ra- 
gazza. Il fratello di questa, presente alla scena, 
redarguisce l’eroico mascalzone, e per tanto 
delitto é arrestato, bastonato, sciabolato, cal- 
pestato sotto gli occhi di tutti, e trascinato 
in un immonda sentina di polizia più morto 
che vivo. 

AI valoroso milite sarà data una medaglia, 
e fors'anche una promozione. 

Da Uberaba abbiamo notizie di un altra 
civilissima infamia compiuta dagli agenti 
dell’ordine, 

Un certo Pietro Jacoponi, lustrascarpe, è 
aggredito per istrada da quattro brutti ceffi 
della polizia e perquisito. Finita questa odiosa 
operazione sbirresca, uno dei volorosi militi 
gli somministra un calcio nel deretano, escla- 
mando: Miabo de carcamano, ndo carrega 
nem um vintem! 

Il proposito, come si vede era dei più 
onesti ed ‘esemplari : perquisirlo per levargli 
il denaro di tasca! 

Si potrebbe mantener l’ordine pubblico e 
tutelare la vita dei cittadini meglio di cosi ?.. 





Improvvisamente colpito da congestione ce- 
rebrale, il giorno 6 u. s. cessava di vivere 
in Pirassununga il caro amico 


Tommaso Del Nero 


lasciando in un’angoscia mortale la propria 
consorte e sei figli. 

Vadano al fratello Filippo ed alla famiglia 
dell’estinto le nostre condoglianze. 


Mondo Operaio 


“ Serraria Central “ 


La «Segheria Centrale » di proprietà del 
sig. Ernesto de Castro, per gli abusi che vi 
si commettono meriterebbe piuttosto che il 
nome di officina quello di «Fazenda Central». 

Il gerente da quanto se ne dice, pare che 
sia figlio del fu Diogo Salles, in una parola 
un membro della famiglia dei torturatori di 
Longaretti. 

Questo gerente crede di esser sempre al 
tempo della schiavitù — e certamente crede 
il vero —; egli per un nonnulla, senza pren- 
dersi la pena di dar loro qualsiasi giustifi- 
cazione, getta sul lastrico i lavoratori. 

Dei lavoratori italiani non ne parliamo, 
Appena che questo schiavista é entrato in 
funzione, solo per puro spirito di malvagità 
— senza dubbio per satollare il suo odio — 
li ha licenziati tutti, eccettuato s’intende, 
quelli che per la loro perizia e capacità del 
mestiere, gli sono più che necessari. 

L’orario di 8 ore di lavoro quantunque 
concesso dopo lo sciopero che tutti ricorda- 
no, è restato un pio desiderio. Con ia scusa 
dello sfraordinario sono una diecina di mesi 


E pure questo sventurato si era rotta, si- 

gnor Castro, una gamba per servirvi. 
‘ Il vostro gerente avrebbe avuto più caro 

che si fosse sfracellato il cranio... 

Perché si odiano in questo modo gli ita- 
j liani... che lavorano? E quest'anno si € uf- 
ficialmente festeggiato le presa della Ba- 
stiglia. 

Intanto, un gerente malvagio ha ridotto 
la eSerraria Central» a una vera Bastiglia. 


Diversos Serventes. 








ll Gruppo La Propaganda, in- 
vita i nostri amici di S. Paolo e 
dell’interno che hanno per suo tra- 
mite ricevuti degii opuscoli di man- 
darne ai più presto l’importo, do- 
vendo in questi giorni far fronte 
all'impegni assunti con gli editori 
che lo forniscono di pubblicazioni. 


Vita Moderna 


* LA DOPPIA EPIDEMIA 


Rio de Janeiro (Ziber/ad) — Da più di tre 
mesi il vaiuolo miete molte vite. 

I mezzi che si vuol far credere essere stati 
adottati rigorosamente dalla scienza medica 
per reprimere il terribile male, a nulla gio- 
vano. 

Del resto il vaiuolo non é così grave come 
si crede, e se tutte le persone (almeno i po- 
veri) colpite da questo male, non chiamassero 
l’aiuto dei medici, siamo certi che il 95 o/° si 
salverebbero. 

Se ad un povero gli accade dover allet- 
tarsi per qualsiasi lieve malore, se non sta 
più che segretamente nascosto, viene subito 
sospettato di vaiuolo, e come tale subito lo 
trasportano all'ospedale di Stio Sebastio, e 
una volta là é sicuro di non più ritornare! 

Se un povero sollerente invece riesce a 
sottrarsi alla funebre carrozzella della «Saude 
Publica», e che chiami un medico per soc- 
correrlo, pregandolo prima per carità di non 
denunciarlo aile autorità sanitarie, questi la 
prima misura che si prende è di domandare 
alle persone di famiglia se hanno o no de- 
nari per trattarlo, se ne hanno v’é qualche 
probabilità di salvarlo, caso contrario il me- 
dico corre immediatamente al primo appa- 
recchio telefonico a denunciare il caso, e 
dopo cinque o dieci minuti la persona tanto 
cara viene strappata dalle mani dei parenti 
e trasportata al macello. Dico macello, per- 
ché là appena arrivati li fanno morire entro 
due o tre giorni per dar posto ai muovi 
giunti. 

A nulla valgono le imprecazioni, i pianti, 
ì medici non curano la gente povera, e per 
niente non vogliono avere grattacapi. 

La maggior parte dei colpiti di vaiuolo 
fra i nullatenenti, s’ intende — soccombono 
per la malvagità di certi medici. V’é del- 
l’altro. 

La persona che vuol curarsi in casa, lo 
deve fare segretamente, poiché l’autorità sa- 
nitaria non lo permetterebbe perché la ma- 
lattia é contagiosa, ma se il sofferente in- 
vece ha 300 mila reis da pagare alle auto- 
rità, allora esso può curarsi liberamente e 
senza essere molestato, e da questo si con- 
clude che il male é pericoloso solamente per 
quelle persone che non hanno i 300 mil reis 
da sborsare. L’ammalato che sborsa 300% 
toglie la contagione al vaiuolo, 

Da tutto sanno trarre partito gli astuti per 
succhiare ai poveri fin l’ultimo centesimo. 
Succhioni ! 














* 
* * 


A COSA SERVONO I CONSOLATI 


Il 2 p. p. veniva presentata da un ope- 
raio una certa Cupelio Laura, vedova Rosa 
con tre bambini, al patronato degli Emi- 
granti perchè, come di diritto, le fosse con- 
cesso il rimpatrio gratuito. A questo si op- 
pose pel primo quel farabutto di Carlo Usi- 
glio, scribacchino alla rinfusa, pagnottista di 
prima categoria che per fare lo zelante disse 
che non trovava sufficiente l’attestato di po- 
vertà e di vedovanza rilasciatole dal dele- 
gato di polizia dinanzi a due testimoni, ma 
occorreva l’atto di morte. Questo era impos- 
sibile potersi ottenere e si obbiettò al fara- 
butissimo Usiglio che il Rosa moriva or fa 
due anni nelle lande di Sapopemba in ab- 
bandono e della sua morte se ne venne a 
conoscenza dopo molto tempo per mezzo di 
un conterraneo ora in Italia. 

Né tali ragioni valsero a convincere il be- 
nemerito e non meno farabutto console dei 
Marchesi dei miei c... che quasi a volerlo 
fare apposta richiese un atto notarile firmato 
da quattro testimoni e neppure questo andò 
a genio al degnissimo scriba Carlo Usiglio 
dopo avergli fatto anche conoscere che la 


che si lavora 9 ore al giorno, e assai spesso | vedova si trovava colpita da una gravissima 


si lavora anche i giorni festivi. 


malattia. 


Sapete poi îperché la Cupello non ebbe 
quello che di@diritto gli spettava? Essa non 
fu presentata da un cavaliere o commenda. 
tore né da altri che dispensano lauti ban. 
chetti a questi messeri autocratici del po. 
vero regno italico, che si dicono giusti e 
sono i primi a manomettere le leggi deri. 
dendosi della disgrazia altrui, 

Si ha da notare poi che pochi giorni pri. 
ma di questo fatto venivano presentati al 
console Centurione due uomini robusti pieni 
di salute dal cavaliere nonché commendatore 
Jannuzzi pel medesimo fine e senza preten. 
dere la tassa di 288600 per ogni persona fu. 
rono gentilmente favoriti. 

Quando si comincierà una buona volta per 
tutte a comprendere che questi nostri /ufori 
hanno per missione di servire i grandi ladri 
arricchiti e di spregiare, dopo averli sac- 
cheggiati, i cittadini che la disgrazia spinge 
a chiedere ad essi soccorso? * 
FRANCESCO ALÒ 





Rimandiamo al prossimo momero la risposta 
di Ristori all’anguillesco Donati, e uno scritto 
sulla Congiura degli affamatori. 


Un documento importante 


DI LADRONERIA RELIGIOSA 





Ecco con quali arti gesuitiche i porci padri 
della santa madre chiesa riescono a turlu 
pinare la povera gente ed a carpire i sudori 
di quelli che lavorano! La circolare che qui 
sotto riproduciamo integralmente, ci viene 
inviata da Serra Negra, un pittoresco pae 
setto di questo stato ove il morbo letale della 
religione idiotizza ben piu che altrove i 
cervelli : 

Exm.o Snr. 


Affeciuosas saudacdes em Jesus Christo. 


Venho por meio desta a presenga de V. Exc. 
perdi-lhe uma sacca de café bom, cujo pro- 
ducto serà applicado na coberta da nossa Ma- 
triz, que se acha em estado deploravel, e de 
se perder um servico jà feito. 

Por este acto de relijào e caridade, a Vir- 
gem do Rosario, nossa querida a Mae e Pa 
drocira, darà a V. Exc. e a todos os seus, 
generosa recompensa, 

Com a mais alta estima e consideragào sou 
de V. Ex. 0 mais humilde servo, 


O Vigario 
Cexeco Joio Osorio MARCONDE. 

Avete capito ? Un sacco a testa di caffé 
per la chiesa della Matriz destinata alla cor- 
ruzione delle donne, dei fanciulli. ed all’in- 
cretinimento del popolo! Un sacco a testa di 
caîîè per mantenere nell’ozio quel sozzo, im- 
mondo e porco parassita che è il Vicario 
Conego Jozo Osorio Marcondes ! 

Un sacco di caffè perchè questo parassita, 
questo senza-sesso, questo turlupinatore di co- 
scienze, continui a diffondere in mezzo alla 
povera gente che ci crede il veleno sottilis- 
simo e penetrante della menzogna religiosa 
e della perfidia ! 

Un sacco di caffè... che la Vergine del 
Rosario ve me ricompenserà in cielo! 

Ah, furbacchione ! In cielo, dopo la morte, 
quando cioè piu messuno potrà darti un pugno 
sulla testa e gridarti nelle orecchie: Bri- 
gante! le tue promesse furono 
un inganno e la Vergine del Ro- 
sario una menzogna | 

Ma domando io: sarà il popolo tanto zuccone, 
tanto ebete, tanto cretino, tanto bestia, da 
lasciarsi così facilmente truffare? Non ci 
sarà dunque nessuno, proprio nessuno che 
prenderà a pedatoni nel groppone questo santo 
imbroglione che in nome o Dio o del Diavolo, 
poco importa, fa vita porca c beata alle spalle 
dei gonzi ? 

Speriamo che ve ne sia uno, almeno uno, 
illuminato. 








Biblioteca “La Propaganda ,, 


Opuscoli a 1$000 reis la dozzina 


All’ Eva schiava — 1.° Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lontana 
— Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro 
il dogma — Nell’ospedale libero — Una tra- 
gedia. 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Cristo nella sua realtà 
— A mio fratello contadino — L'’integra- 
zione economica — Dal dio alia libertà — 
La donna e il militarismo — Contro la scuo- 


la — Legislazione operaia — Il pudore — 
Anarchia e comunismo — La evoluzione 
legale e la Anarchia — Non votate 
— La resistenza operaia — Chi siamo © 
cosa vogliamo — Società presente e società 
avvenire — Scienza e famiglia — Umanità 
e militarismo — I doveri del soldato — 


Guerra all'alcool — Teoria della rivoluzione 
— L’internazionale (parole e musica). 


Inviare le richieste al compagno 


‘Tobia Boni 
Rua Dott. Silva Pinto Num. 1 


SGo Paulo 





Non si dà corso alle ordinazioni mon ac 
compagnate dal relativo importo. 


N. B. — L’Amministrazione del giornale 


e quella del Gruppo « La Propaganda » sono 
due cose ben distinte, 


Diffondete “La Battaglia” 











